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CAPITOLI
DEL CALCIO FIORENTINO •

i *
v
1 ^ Eatro del Calciofa la Piazza di S. Croce.

,

2
. X_ Dal giornofefto di Gennaiofino a tutto il Canto-

nale,fta iltempo conceduto agli efercizj del Calcio

.

3 Ciafcun di uerfo lafera, al[nono delleTrombe compa-

rivano in campo iGmentori

,

4 Qualunque Gentiluomo,
o Signore svuole la prima 'vol-

ta efercitarfi nelgiuoco : ftafi auantt rajjegnato al Prou-

ueditore->

,

5 Facciaf cerchio, e corona in mezz* al Teatro conpi-

gliarfiper mano i Ginoratoci ; accio dal Premeditare, e~i

da quei,chefaranno da lui a tale effetto mintati,fianofret-

te le[quadre , e ciafctmo inaiato alpofo, ed ufeio defo-
natoli

.

6

'Nel Calcio diuifo,ilnumero de Giuocatorifa da j. per

parte
, da dtfinbtmft m 5 . Scenelatori , 7. Datori , che

quattro innanzi > e tre addietro : e quindici corridori <«->

tre quadriglie : tutti per combattere ne’ luoghi ed ordini fo-

riti
, e confueti del Giuoco

,

7 1Giuocatari fiano a tal fine trafeehi , e deferriti nella-*

rifa, ne aggmgnere utfe nepoffa,o mutarne,
8 in ucce de’ Mancanti,prima di cominciar la battaglia,

propaga il Promettereglifcamby, l Giudicigli eleggano.

9 Effeano le Schiere in campo all' ora concordata.

io



10 Nella comparfa i Primifunsi Trombetti) Secondi i

Tamburini
,
poi comincino a 'veniregli innanzi più

Giouani, a coppie, di maniera che a gaifa di fcacchiere-»

nellaprima coppia a man diritta fila l’ Innanzi deli? un
colore, nella feconda dell’ altro , nella terza cerne nelle-»

prima, figuendo coll* ordinepredetto di mano in mano ,

Dopo tatti gli Innanzi uengangli Alfieri a’ quali moni

tamburi marcino auanfi . Apprejfo loro feguem gli Scoto,

datori. Dietro quefli i Datori innanzi» de’ quali quelli

del muro portino in mano lapalla . Per '-ultimifacceda,
no i Datori addietro

.

1 1 Quei degli Alfieri cui laforte aiterà elettofila alla defira

i x Girata una uolta lapiazza, le infegne dianfimmano
de* Giudici. Nelle liureepiùfolenni , e nelle disfide fi

confegnino a i Soldati della Guardia delSereni
fi.

Gran-

duca Noftro Signore, per tenèrfi ciafcuna (Pananti alprò-

prio Padiglione

.

i j Pur nelle liuree, e Diffide, il Maefiro di Campo, colle-»

Trombe, eTamburi aitanti,’-vada ilprimiero,figuito da-

gli innanzi delfino colore a coppie,precedenti tutti PAlfiere,

il quale collegenti difittoferuizjo d‘ attorno porti l’ infegna

,

feguitopoi dagli Sconciatori , e Datori: uficendo di cosi in

ordinanza, ciafcunafichiera di per fie dal proprio Padiglio-

ne
,
girifulla man defira tutto ilT'tattofimo al luogo do»,

deprimapartì.

14 In luogo alto, efublime, fi che t‘ *veggano tutta la piaze

' ta »figgano i Giudici . Siam eletti di commi confinfo ,

ne



ne concordandofi , de’ propoflì dalle Parti in numero

nuguale
,
ponganfì alla nventura .

1 $ Alprimo tocco dellaTrombalefaranfonare i Giudici

fi
ritirino tutte legenti diferuizjo,lafciando libero il campo

1 6 Alfecondo, njctdano igiocatori a pigliare i lor pofii .

1 7 Al ter^o, ilpallaio noefiito d'amendue i colori,dalla ban-

da del muro rincontro alfegno di Marmo
,
giupiamente

batta lapalla .

1 8 Coll'ifieffo ordinefi camminifempre, cioèper efferfifatta

la caccia, o ilfallo , debba darfimonoprtnctpio algiuoco .

ip 11 Fallatogli ordini de Giudici prontamente , efquende

fempre, e douunque btfogno nefia, la palla rimetta

.

20 Vfendo la palla deglifieccati portata dalla furia dt~*

Corridori rimettafi per terra in quel luogo dond’ ella rvfct

2 1 Vfendo la medefinta deglifieccati per man di Datore ,

( mentre mnfia caccia, nè fallo )
[e i Corridori <vifatane

giunti in tempo, chepotejfero al nemico Datore impedirne

il rifatto , rimettafi quitti per terra ; ma nonfendo arri-

natim tempo, dtafi in mano al Datar più 'vicino , ed al-

lora i Corridori tornino dentro a gli Sconciatori a'lor luoghi

perder pero l attuartiaggio della piazza

22 Sia rvinta la cacciaJempre,chs la palla[pintacon calcio

,

opugno sfa dipofìafiora degli 'vltmi fieccati auutrfary

di fronte

.

z 3 Stafmprefallo, chelapallafiafagliata , e datole

mano aperta,
fi
che ella cosi percoffa s’ alzi oltre l’ ordirne*

riaJìatura di vn' atomo , 24

ed f
vfici, fnzjt



2-4 Siafallo eziandio
,
quando kpetUa refi dipofafirnola

deli' ultimoficcato dada banda della[offa

,

x-1

) Se la falla efea di pofiafuori dellofeccato fver[ogl‘an-

goli della Fofia, la lineadiagmale della piazzaprolunga-

ta difiingueràfefia Fallo, b Caccia.

2.6 Duefalli 5 m disfarne di chi glife , •vagliano quante

ama caccia

.

2.7 Vinta la caccia, cambìfi poflo . Alle disfidi mi mutar

luogo VInfogna •vincentefia portata per tutto alta , e di-

fiefa, la perdentefino a beffa, e raccolta

.

.2 8 Rpmpendofi la palla da’ Cerridori.che fojfirofiati, nell’

atto del darle,giàfinora degli Sconciatori, s' intenda efier

malgiuoco,e da' Giudici
fi

determini cw,chefìadi ragione

2$ fflell’ interpretare , ed. efequke i preferiti Capitoli , ed

in ciò ,a che per efsi non fi
pronuede,fourana fia t autori-

tà de’ Giudici, e da. lorofe ne attendaprefa,ed inappella

-

bilfentenza .

3 o Vintanfii le deliberazioni fra loro colla pmlarità de

*

evoti

.3 1 Vngmotatoreperparte , e nella disfida Mafiro di cam-

po, e non altri, abbiano autorità di disputare d' aitanti a’

Giudici tutte le differenze occorrenti ..

3 2 Siafipirato iltermine, efinita lagiornata allofparo , che

faràfatto d' nm ma(ho fuhito fentite le 24. dell' oriuuol

maggiore.

33 Siala fvittoria di quellaparie, che aurapiù <voltegua-

dagnata la caccia, ed allora le infegnefilano dell Alfiere-*

•vincitore : ed in cefo diparità ciafcuna riabbia lafua->

.



DISCORSO SOPRA IL
Giuoco del Calcio .

Deltu y,o aAccademico alterato.

E Noi vfiamo con ragione ap-

pellare acqua morta quella, che

da fé non corre, e non è da al tri

attinta, ne agitata: perocheno

opera, e non gioua : ma fi cor-

rompe, e trifie cofe ingenera;

con molta piu ragione appelle

remo h uomini morti coloro,

che vita oziofa, e corrotta me-
nando, meritano d’efìereàgui

fa dicadaueri abbominati, è fuggiti. Come bene e fottilmé

tefaltandol’Arche, Guido Caualcanti rimproueròà M.
BettoBrunellefchi, & à gli altri di fua brigata huomini di

buontempo. Idioti, & in niunafcienza, p virtuofo habito

efercitati. Horafegfeflercizij dellanimo fanno l’huomo

viuo fecondo il parer di Guidor che fu buon fiiofofode’té

pìfuoi» Che diremo noi Serenifsimo Gran Duca, di quel

li del corpo ì Efsi certamente non pure i nocini humori,

chedafuperchiocibo, oda trillo fono generati, col calo-

re di lor mouimenti confumano : mai cattiui penfieri

,

che folio, e le morbidezze producono fuegliandoci, e qua
fi fpoltrendoci, conuertonoin defiderij di virtù, e di laude*

Di qui e nata quella gran diligenza, e cura, che noi veggia-

mo hauer hauuta fempre fantiche città bene ordinate di

renerei popoli occupati, e trattenuti ne* giuochi, e ne’vari

efercizij. Sparta infino che fegui le dure leggi di Ligurgo,

ctrauagliòinafprifsime fatiche i corpi giouenili; fi mantea

vtrìnci

del Cai*

ciò.
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4 Discorso Sopra 11 Givoco
ne, & accrebbe fenza altre mura, che quelle de’durifsimi

petti dei Tuoi cittadini * iPerfiani mentre che feguirono

la feuera difci piina di Giro* eflendo auuezzi alle dure fati-

che delia caccia, dal Leuante al Ponente
j
e dalla tramon-

tana al mezzo di, corfero vincendo. I Macedoni fotte A^
leffandro i! Grande diuenuti per loefiercizio prodi, e fero

ci, ruppero con Timpetoloroi Darij, e qualunque altro

Imperatore venne loro à petto. I Romani mentre nelle

fchuole, & nelle palefire fi efercitaronofur fi robufti, che

lotto grauifsimi fafcicaminando, eglanni interi nelle ai*

miftando, diftefero fen za termini l’Imperio; e piu tofio

mancò loro il Mondo, che efsi al Mondo Moftranoam?

cor le Reliquie, oltre alle antiche fcritture, quanti magni/

fici Teatri, e Cerchi, e Mete, eTherme, & altre luperbif-

fime moli fulfero in Olimpia, inlfthmo, inAthene, Ro*
ma, e per tutta Italia edificate; foto per efercitare, e mante-

nere la lorgiouentu feroce, e gagliarda* e noi ancora oggi

dì in Firenze veggiamo i veftigi delPAmphiteatro fatto da

quelli antichi noAri fondatori, e dell’antica difciplina Ro-
mana Imitatori, per l’antica giouétù Fiorentina efercitare.

Peroche quella vofìmeittà tenendo le medefimevie, che

tennero i Romani, non ha mancato giamai infino à qui d’-

occupar la giouentù in efercizij nobihfsimi, tempo, per té

po . La primauera nella palla, e nel pome : la fiate nel nuo
to, l’Autunno nelle cacce, &il verno nel fai tare à, causilo

,

nel lottare, e nel calcio, &in altri pregiati efercizij , come
nel giocare d’arme,e nel caualcare : ma perche di quefti due

e di tutti gli altri cofi fatti, homais’hada noi piena contez-

za, per via degli ammaefìramenti, che hfcritton ne hanno

laicisti; Del calcio, che oggi è proprio giuoco nofiro Fio-

rentino, di cui ninno, ch’iofappia infino à bora ha tratta-

to, mi volgerò à ragionare; à fine, che le la maluagità del té

po vnqua facelle, che egli fi perdefie,come è dell’arte Ifirio

nica, dei cori, de i Mimmi, dei Ridimi, della mufica anri/

ca, della Magia, e della Cabala, e di molte altre arti, efeien

zeè



Dei Calcio*
s

ze e auuenuto, almeno ne rimanga queflo mio libretto co

me vn picciolo monimento à coloro, che dopo noi verran

no, fé però il libro aura tanta vita • Dico adunque chegli

antichi foleuanpaccenderealla virtù non pure con lafeue'

rità delle leggi, e con gli ammaefìramen ti della Filofofia :

ma con la Poefia, con la Mufica, e con diuerfe arti piaceuo-

li, e giuochi allegri, intra i quali quello della Palla dai La-

cedemoni; ritrouato,edi cuiTimocrateLacedemonio fcrif

fé alti volumi,era nobiiilsimo : & à quello lolo pone Ome
ro hauere quegli Heroi giuocato; in quello hebbero fama,

c grido Demotele fratello di Theognideil Sauio , & vn
Cherefane, & vn Ctesbio, Filofofo . E gli Atteniefi fece *

ro lor cittadino Arillonico Carillio, e rizzatogli vna fhtua

per la Tua eccellenza in quello giuoco, ilquale truouò elle

re llato da Greci, detto Feninda.

*> Efèrcita il Feninda con Femiieo *

E bifognaua, cheilmedefimo fo!Te,ò molto lomigfiante

al noltro calcio perle parole di Antifane Poeta.

v Prefe la Palla, e faggio ratto, e diede.

^

» E lesoci riandar liete alle Stette^?.

& vn’altro.

» Nel prenderla, ò nel darle il friouin Coo\

» Iacea Iettar ~\>n lieto altifilmo ohoh .

Appretto de Romani fi può credere, che fufsi in vfo il prò

prio calcio Fiorentino; poiché Giulio Polluce nella pro-

pria forma lo deferiue in vnodeTuoi libri indrittoà Com-
modo Imperadore, e lo chiama Epyfciro; coli dicendo. Il

giuoco Epyfciro fi giuoca da vna moltitudine di giouani i

quali fatta nel mezo d’vna piazza vna linea chiamata Scyro,

cmef-

Origine

antica

del Cal-

cio.

Calcio

appre/fo

i J\oma«

rii.



6 Discorso So^R A It Givòco

e meflaui (opra vna palla; fi diuidono pari contro à pan, e

contendono farla pafiare oltre àgli auuerfanj loro di la da

vn’altra linea delcritta dietro allVna parte,& all’altra. Que
iti Romani è da credere (auuenga che certa memoria non
ce ne fia) che quando pofe.ro la colonia Fiorentina , ci por-

tafiero quefto giuoco, come lai tre noftre imitationi > &
vfanze Romane; onde ancor hoggi ci refiano i nomi del

Campidoglio, e delle Terme, e degli Acquidotti, &i vefti/

gij del Theatro,& il Tempio di Marte bello,& intero*

Quinci fi prouamanifeflamentela Tua nobiltà: pofcia, che

fino da gl’Antichi Greci nconofcel'origine, & dai Roma*
ni fu come ottimo recentito, e poi portato à noi. Oltre aD
1 antichità è nobililsimo quello giuoco per Io (oggetto per

lanatura, e per Tvtìlità . il foggetto fuo erano le perlbne

degl’Eroi, iequali come s’è detto à quello folo, come piu

nobile de gli altri, è piu degno giuoco, s’efercitauano; e noi

fimilmente il fiore della Nobiltà, come àluo luogo dire/

moà quello fcegliamo
.
Quanto alla natura

,
ciafcheduna

cofa tanto è piu nobile, quanto è piu vniiierfale, e piu cole

fottodiséordinateàfinedi lei, & quali à fuo feruigio com-
prende, e quella è nobilifsima, cheàniuna altra cofa fuo-

ri che ale fteffav& ordinata, ne ferue : ilCorfo, il Salto, la

Lotta, il Difco, il Pugilato, che i piu pregiati erano dagli

antichi, il Nuoto, il Pome, il Gauallo, il Saracino, la Sher-

ma, eGioftra, e Sbarra* che quali fono i piu vlati da noi;

tutti (chi ben rimira, e vuole lenza animofità giudicare) lo

no del Calcio aiuti, e fìromenti, e quafi fua famiglia, efer-

uigiali. Perciòche quanto alli antichi, lo Inanzi adopera

la velocità de piedi, la deftrezzadel lottare, e del {altare, e

la prèftézza dèi pugno Lo fconciatore la lotta , & il pu-

gno. Il Datore la palla corre,& con fortifsime date la fpin

ge quanto puote piu alto, elontano in vece dello auuenta-

re, cheli faceua del Difco, il quale (fe bene in forma di len-

te, e pefante, doue la noftra Palla, e Globo, e leggiero ) fi

come con l’efTer in aria tratto le braccia) e le (palle asforza-

ua, e
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ua> e fnodaua; cofi la palla noftra di fopra, e di Cotto mano
percoffa,& altrefi all’aria mandata lo effetto medefimo ado

pera, fi che il calcio noftro dell’antica inuenzione miglio*

rata fi ferue* Quanto àgli efercizij moderni, cometa pai

la piccola, e gfaltri detti di fopra; tutti quanti pare che fia-

no flati trottati per principile dirozamenti del calcio, &
quali fono antipafli della fua cena. Conciofia cola , che fi

come difficilmente verrà valente in qual fi voglia faenza,

ò arte colui, che prima non harà bene apparati i principi;, e

gli elementi di quella; cofi difficilmen te potrà ben giuoca-

re al calcio colui, ilquale ne’detti giuochi bene efèrcitato

non fia : anzi nel calciofopra tutted'altre cofe fi richiede

,

e mafisimàmente al datore edere in tutti quefii perfetto:per

che male (apra pigliare vna palla ò rimetterla , ò ben darle

colui, che non harà gran tempo di palla, & d’ogni forte.

Ni porrà il buono Innanzi, nè il buono Sconciatore bene

la pallaieo’piedifcrpuàre, ne etiamdio bene guidarla, fenon

harà dieffigràri giudizio, in oltre non potrà egli co le brao

eia sfalfare i.rincointri, che con gl’innanzi farà fe non farà e-

fercitato in maneggiar farmi; ne la palla correre lungamen
te, fenon haràfattolalena nel pome, e nel nuoto, ne cauar

la de’pericoli fenon harà deftrezza di faltare : Vedefi co*

me tutti gfaltri giupehifono elemeti, e principi; delcalcio

e lui come lor fine riguardano;& egli ninno altro giuoco

riguarda* rq^dijtutti,còme Ardii tettonico, e generai mae
ffr0fi,fe$u£. :£,: fi come tutti gl’ahTi giupchiìche altro non,

fono che Battaglie da fcherzo fòlioordina te, e feruono per

oferciti; del calcio, cofi egli con tutta la fuagente, e mafna
da^ ciqà coti tHttiglialìr^giuochi dfeffercitio, è ordinato,

e fenue riferì!§<mih jta ndoci alle fatiche & à’pre-

mqdi qUgJIfei i i^ifàa gfande ìvtihtade , che

fo la ter^4.npfeliftiro^^4ftS»anoi proponemmo , Con.-;

eiofiàtcq^^^ hlgJu^lcm fona come seodàmoffrato tutti

gli agitamenti, e tutte le fatiche del [animose del corpo che

mai pptetteinfegnairQttut^fartCGimDaftica^^ pero quei

rrrusm tanti



8 Discorso Sopra II Givo co
tanti frutti di quella, tanto celebrati da tanti Filofofi>eMe

dici, eGrammaticij & altri graui, e dotti fcrittori, tutti

nel calcio faranno per neceflaria confeguenza . Ciò fono

in fudanza; fare il corpo fano, e deliro, e robudo, & Fani

mo fu egliato^e forte, e vago di virtuofa vittoria. E da Ho
ratio furo brieuemente narrati in quelli verfi

.

» L'ourd chel buon Romano ornar tanto ama

» Frutti fuoaui apparta

v Ma Vita, alle Membra
,& alla Fama .

Habbiamo infino à qui ragionato del Calcio in genera*

le, e detto l*origin e, la eccellenza, e lvtilitàfua: Apprelfo

è da dire la ragion del nome, la diffinitione della colà; il luo

go, &il tempo del giuncare, il numero, la qualità, e l’ha-

bito de Giuocatori, l’ordinanza& i precetti del giuoco .

I veri nomi delle cofe fono quelli, che ilprimono la loro

elfenza: onde li dice, che i veri nomi de gl'huominilono

i fopra nomi, cheper lor meriti,

ò

demeriti sacquiftano in

conuerfandol

h Voi Cittadinimi chiamale Ciacco

» Per la dannofa colpa della gola :&c*

11 che faceua la pallata etade affai piu volontieri chela

noftra non fa; non pure nelle priuateperfone : ma nei Rè,

e gran Signori . Filippo il Bello, Filippo il buono ,* Carlo

fenzaTerra, e limili. EPlatonefà vn lungo Dialogo detto

il Cratilo: per prouare che i nomi fono naturali delle co-

fe, e non polli àcafo, ne à piacimento; e le poefie s’intitola-

no del nome di quella cofa, ò perfona, che di tutta la fauo-

laè l’importanza, e quali pemo,e fondamento . Hora firn

portanza di quello giuoco e vincere; quello lì la col far da
lere, cioè palfare la palla fopra lo lleccato nimico ;

quello

la perlopiù il Datore col pugno, auuenga, che con mano
giamai



Del Calcio? 9

giamai trarla, e fcagliarla non licc5
e di Calcio col piede

le fida rade volte. Adunque ragion voleuanominar

quedogiuocoi! pugno, piu rodo che il Calcio : ma egli

non fu cofi,a fine,che non pardfe cognominato dal fa-

re alle pugna(che in lui é un difetto acadentale,&alcro-

ue vno (penacelo principale) e coli foOe quello giuoco

fi nobile, e fi gentile per altro frantelo. Dal Calcio adun

que,ilquale folo oltre al pugno può dare alla pallate far-

la fopra lo (leccato effere: fi fu nominato* Che cola fia

il Calcio,& la lodanzafua definiremo cofu Il Calcio è

un giuoco publico di due fchiere di Giouania piede, e

fenza arme, che garreggiano piaceuolmente difarpaG*

fare di polla oltre allo oppodo termine,vn mediocre pai

Ione a vento a fine d’honore. Il campo doue egli fi ha a

fare, vuole edere vna piazza principale d'vna città a fine

che le nobili donne , & i popoli pofsino meglio dare a

vederlo, della qual piazza s’ha da fare vnodeccatolun*
go braccia 172. largo braccia 8 6 . alto braccia due

.

Gli huomini eletti per lo Calciodeono edere cinquan-

taquattro diuifi in due fchiere eguali di numero, e di

valore ,* laqualitade’qualiridedanaturahumanade-

terminatperche non tutti gli huomini fono atti ad vno
efercitio tale,non eflendo tutti quanti fatti dalla natura

per quedo*, e però dille Vergilio

,, Turti nonpofsìam noi tutte le co
fi.

Per tanto non l’età puerile
:
perche è troppo tenera

,

non la fenile *, perche è troppo.afciutta
,
nè può (offrire i

fudori, e durare le fatiche, lequali correndo
, vrtando,

percotendo èforzafofFrire>nè anche della età giouenile

lonoauuenenti coloro, quali,ò fparuti,ò brutti, cornei

Baronci,ò Scrignuti,ó Zoppicò ciechi, o in qualche mo-
do ftroppiati,ò contrafatti,farebbono di femodra ridi*

B cola

Biffini

tlone del

Calcio*

Nume*
ro de giu
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cola in fu la piazza. Oltre adì ciò
,

fi comel’Olimpiade

non ammetteua ogni forte d’huomini : ma i padri delle

lor patrie, e Regnicoli nel Calcio non è da comportare
ogni gentame, non Artefici,non ferui,non ignobili, no
infaminola foldati honorati

,
gentiluomini , Signori, e

Principi Saranno dunque eletti per fare al Calcioli gen-

tilhuominid’annixviij. fino allixlv. òdi piu,ò di meno,
fecondo la compIefsione,& bene armonizati,cioè belli

,

atanti,& prò della perfona,& di buona fama , a fine,che

tali campioni fiano da ogni banda ragguardeuoli, e gra-

ti; & oltre a ciò in tutti gli efèrcitij,de quali nel proemio
fi fece menzione amtnaefìrati. Di che tempo giuncare al

Calcio fi deggia:il Sole padrone dell’hore> & Duce deli-

anno n’ammaeftra: perche fi come non ogni Ragione par

torifce i vaghi fiori: cofi non ogni tempo inuita i Gioua-

ni ai piaceri del Calciofimperoche eRendoqueRo giuo-

co di eftrema fatica,effa non fi potrebbe commodamen-
te durare fuori della fredda Ragione . Dalle calende di

Gennaio , infino al Marzo diflenda il corfo fu© , e poi fi

ripofi,per tornare'ogni anno a noi,come fa il Sole al me
defimo punto. Ma perche il Calcio èuno fpettacolo,

che tanto piu è bello, di quanto piu fpettatorié fornito

,

Ragli altri giorni, quell ideile feRe di Baccho,^cioè Car/

nouale, fiano al Calcio dedicati per piu folenni. In oltre ;

Conciofia che tutte le zufie non altrimen ti , che vn’arco

Rando gran tempo tefo fi ibernano, e fi fiaccano : non

può durare dalla mattina alla fera: ma come il Sole cala i

raggi in verfo TOccidente cominciare, & quando tramo

tando egli Hefpero luce , alla venentenotte cedere gli

conuiene,e fare pofa: Imperoche vna,& altra bora puote

egli a pena foRene re tanti fudori,tanti impeti, e tateper-

colfe. Deonoglihabiti d’ogni giuocatore effere quan^

topiu poRonobrieui,efpediti:però non conuieneal no-

Rro hàuere altro che calze,giubbone, berretta ,e fcarpe

Fotti*
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fottilhperche quanto egli farà maco impedito, tanto piu

potrà egli atteggiarli,& ualerli delle membra fue, &eD
fere agile nel corio . Sopra tutto fi ingegni ciafcuno di

hauere gli habiti belli, e leggiadri , & chegli ftiano m
doflfo affettati , e graziola

j
perche hauendo d’intorno a

vedergli le piu vaghe Dame,&i principali gentilhuomi*

ni delta Città. Chiunquevi comparile male inarnefe,

dadi le brutta mofira,e mal grado n’acquilhqetanto piu

fi deono sforzare dncomparire adorni , e bene in punto

nel giorno folenne della Làurea: perche in tal dì il Thea-

tro é piu che mai pieno di genti,& fiano amédue le fchie

re del Calao di colore diuerfo, o fia rafo,o vel!uto,o tela

doro, fecondo che a i Ma eliti del Calcio fatti da Vofìra

Altezza piacerà. Hora perche il modo di fare al Calcio è

quella cofa,chegli da la forma : fa di meftieri dire fottio

mente,come egli procede parte per parte,a fine che li pre

cettijiquah fe ne daranno , lo rapprefèntono quali viuo

dinanzi a gli occhi di chiunque leggerà il prefen te libret

to. Primieramente adunque fi dirà del modo del diuii

derei Campioni del Calcio, & poi perche il Calcio ri-

chiede quattro forti di giuocatori , cioè li Innanzi, q uali

corrono la palla,gli Sconciato ri,iquali rattengonoi detti

Innanzi, quando la palla accompagnano, e dallo {con-

cio,che e danno loro fono coli dettai Datori innanzi
, D

quali danno gagliardi, e dritti colpi alla palla : i Datori a

dietro,che dietro àqlli fìàno quali alle rifcolfe:Perche di

co il Calcio richiede quelle quattro forti di giuocatori:fa

di meltieri dire di che forte deono elfere gl’h uomini fcel

ti per ciafcuno di detti vfficij : Imperoche importa affai

auuertire in ogni cofa all’attitudine, Doppo quello con/

uerràefporrecome ciafcuna fchiera deggia ordinare in

campo la fua battaglia. Facendoli dunque al Calcio Len-

za Liureafuonino iTamburi,ele TofcaneTrombe, in-

umando allegramente ogni gentilhuomo,e Signore, a

B 2 far

Modo di

dìuidere

il Calcio

Jen%a Li

urea.
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far cerchio, e corona nel mezzo del campo comparendo*
ui con giubbone, e calze in quella grufa, che di fopra hab

biamo detto : di tutta quella corona elegganfi due capi

fra quelli che fanno al Calcici piu intendenti, e per giu

dizione per pratica; perche hauendo a fare lafcelta deo-

no hauere piena contezza di tutti quanti i giouani della

Città, e fapere la natura, e il valore di ciafcuno* Quelli

primieramente riuoì tino gli occhi,e la mente fquadran-

do tutti quanti, e fi ne fcelgano quattro Datori innanzi

per ciafcuna banda,e prima vno che regga il lato,ouero

corno della foffa,&vno quello del muro, & poi gli al tri

due,che fliano nel mezzo: doppo quedi facciano feieka

dì Datori a dietro , iquali hanno a edere tre per banda:

Vogliono i Datori innanzi edere i piu gagliardi, e di mag
gioì* perdona e foura tutto gagliardifsimo efler dee quel

lo delmuroj&di fmifurato colpo : ma quello della feda

di grande agilità, & di gran tempo di palla . Per Datori

a dietro conuiene adocchiare,& eleggerei piu veloci cor

ridori,e di aito coraggio,e di gran colpo per le ragionile

qualiafmauo,a mano s
s

a negheranno «. Diuili, & eletti

tutti i Datori facciali lafcelta di cinque Sconciatori per

banda gagliardi huomini:,egrandi,e fieri, e n erboruti, e

di molto lapere, & loura tutti l’vltimo cui tocca a guar-

dare quella parte del campo,che è lungo il muro : vuole

eflere il piumembruto,e poderofo huomo della partita

fchieraj ma quegli che tiene queldatò del campo, che fi

dicela lofi a d'agihtà,& dedrezza, e di buon tempo di pai

la fia forni trisimo. A quegli del mezzo fa di medieri ha-

uere buona gamba, gli altri duci bifogna, cheperiera-

gionijìequaii poi fi diranno fiano feroci fsi mi. Diuidanfi

poi gh Innanzi auno, a uno infino a quindici per bada;

quedi fiano giouani velocj fJ
corridori di gràlena, & mcl

to animofi . Partite in cotaìguifa le due fchiere,ciafcuno

de* capi s ingegnerà di mettere in ordinazala fua in que-
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fta forma.Prima fermerà li cinque Scodatoti da lui eletti Ordinati

lungi dallo fteccatoeflremo, che è loro dietro alle /palle %a della,

braccia 6i.e di/tanti l’uno dall’altro braccia ifi.ma lidue batta*

da’lati faranno vicini allo /leccato braccia i i 4 Dietro a gb*

que/ti nella feconda fila metterà i Datori innanzi difco- ^Cl°*

fto dalli Sconciatoti braccia i 8. e diftanti l’uno dall’ala

tro braccia 2 i . & quelli da i lati uicini allo /leccato brac

eia ii. e mezzo. Dietro ai detti quattro Datori innan**-

zi metterà per vltimi i tre Datori a dietro , di/tanti dai

Datori innanzi braccia 18. & dallo /Zeccato, che è l’e-

ftremo termine braccia 2 5 . & lontani l’uno dall’altro

braccia
3
o . & li dui dai lati uicini allo /leccato brac**

eia 13. Que/ta ordinanza delle tre file del Calcio fi ve/

de che fu tratta;dall’antica battaglia Romana? po/cia che

il primo ordine delli Sconciatori è il piu //retto,-il fecon-

do è piu largo di quello : il terzo è piu rado d’amendui :

tal che facendo di me/Zieri
;
la prima fila delli cinque Sco

datori,* nella feconda de’quattro Datori innanzi; e que
fta nella terza de’ tre Datori a dietro,fi può ritirare. Do-
po quelìo diuiderà ciafcuno di detti capi li fuoi quindici

Innanzi in trefquadre; l’vnadellequah fi ponga dauan-

ti al fuo Sconciatore della,folla oppo/ta allo Sconciatore

aduer/ario, l’aJtra dauanti allo Sconciatole del muro fi

*

milmentefi riftringa
>
& contratta allo Sconciatore, che

gli èoppoftoila terza /tia bene vnita nel mezzo, laquale

s’auuerti(ca,che contenga in fe Giouani di gran gamba ,

& lena per quello che poi fi dirà . Giàsordinauano gli

Innanzi in altro modo ; cioè, tutti in una fila mezzo
del campo infino al muro; quando fi battea la

àPalla ,
poi

/enetraeuano fuori dueper banda, cheti diceanogiuo-
careallerifco/Te , dandofi licenza a ciafcuno di loro di

giuocare, battuta che fofle la palla a fuo piacimento : ma
noi trouiamoche va piu ferratoli giuoco a partire gii

Innanzi in tre fquadre>/econdo che se diuifato
;
perche

lono
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fono piu pronti a rompere qualunchepalla, ouada nel

mczzOiO dalle bande.

Per tanto nel prefen te libro, fi uedrà difegnata la for-

ma dell’ordinanza vecchia,&àcantoà quella quella che

noi vfiamo hoggidì,e crediamo che fia la vera antica, &
da ognVno s’appruoua per la migIiore:perche in fomma
gli Innanzi,!! come già negli elerciti antichi de Romani
i funditori,& hoggidine i moderni gli Archibufieri at-

taccano le fcaramuccie, fono i primi à dar dentro,&à vi*

cenda affrontano li Sconciatori auuerfi. Ma facendoli il

Calcio a Liurea quella diuifione non li fa in fu la piazza:

ma in cafa d’alcuno de principali gentilhuomi.ni della

città,doue concorrono i migliori giuocatori* e con ma*
turo difcorlbfi fa la fcelta:& talhora con lebandefdi due

colon li pruouano vna,o piu fiate,& coli viene carata-

to il valore di ciafcuno;& come il Calcio fi vede bene ag

giullato fi publica la giornatarma prima fi creano AI fie*

ri duegiouanetti de i piuragguardeuoli della città,& la

mattina del deputato giorno lolenne ciafcuno fi uefle

della fua liurea adornandole berrette con penne, e con

imprefeà fuo talentojperchenel rimanente non fi addi-

ce che habbiano,ne piu,nemeno de gli altri,ben è ragion

ne,checiafcuna parte vada àcauar di cala l’Alfier fuo,&

corteggiandolo per la città fi diporti:perche l’ vno, & Pai

tro fa poi alla fua fchiera vn bel conuito, dopoilquale

prefa llnfegna con le Trombe,& con Tamburi dalla me
delima Liurea ne vanno al campo^doue ragunatifi,egiu

cata la m*n diritta l’vno con l’altro Alfiere, e i luoghi del

Soles’accoppiano,emuouonfi c5 quella ordinanza:pri-

ma elcono i Trombetti con la Liurea, dopo iTamburi/

ni,& poi cominciono à venire gl’Innazi piu giouanipre

fi per mano,di maniera cheàguifadiScacchieronella pri

ma coppia à mandritta farà l’Innanzi bianco; nella fecon

daverràilrolfo i
& cofi nella terza il bianco feguendodi

mano
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mano in mano in tal diuifajDopo tutti gl’Innanzi vano

gli Alfieri dinanzi,ài quali marciano i Tamburi della me
defima Liurea;appo gli Alfieri feguanoli Scociatori,die-

tro ai quali procedono li Datori innàzi, dei quali quelli

del muro,come piu degni portano in mano la palla della

Li urea, &per vltimi vengono in capo i Datori à dietro,

doue girata vna voltala piazza ciafcuno Alfiere fi parte

co la Tua fchiera alla volta del fuo padiglion fèc6do,ch’e-

gli bara vintolo perduto il Sole:Ma innanzi che fiano le

due fchierecoparfein capo, fiano affanti, &: mefiià fede

re fopra vn’horreuole,& riJeuato feggio^perciò fabbrica

to nel mezzo dell’vno de lati della piazza fei gétilhuomi

ni giuocatori antichi,iquali giudizio diano,fopra qualu-

que controuerfia nafcere vi potefìeulche fatto fi dia nel*

le trombe metendo àordmela battaglia, fecondo che di

fopra fi è dettole diafi cominciamento a! Calcio,delqua

leappreflofi ragionerà particolarméte, àdirafsi fquifita

méte l’vffizio di ciafcuno giucatore. il principio de fieri

mouiméti del Calcio é il batter la palla;ilche fi vfa far nel

mezo del capo da quellato,chemuro fi chiama dou e po

fio alcuno fegno,o di marmo,o d’altro, ilqualeil mezzo
a pùto dimolìri.quelto battere è uffizio del pallaiOjilqua

le veftito d amedue 1 colori della Liurea,come huomo di

mezo gì urtamente la palla batte nel detto marmo fidint

to,e fi forte,che lubito rifiliti fra le due fquadre de gl’ini

nanzi,che corrono al muro : alquale ancora tocca di te-

nere il campo fornito di quante palle fa di meftieri, cofi

dico s’vfa batterla palla:maio crederei, ehe piuj^ello fof

fe nel proprio cótro del campo, cioè nel mezodella piaz'

za,enon del muro, piantare il marmo, equiui batterla

nel mezzo degl’innanzi circonftanti : fi che in alto rifai-

taffe, & cadefìe, perche farebbe piu bel vedere , il luo-

go farebbe piu ragioneuole, & piu perfetto ,
& ridurr

remmoci alla ufanza anticha ; onde trafeorfi fiamo ,

alla
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allaqualeritorneremo ancor piu, Tela palla in vece di bat

terla fi ponefìein fui marmo, & li trenta innanzi la cir-

condafferoin cerchio largo,& perfetto, & al legno da*

to:a lei come linee dalla circonferenza al centro correde-

rò: ilquale principio di battaglia harebbein fe chi ben ri

mira ogni forte di perfettione,e di vaghezza . Poiché la

palla è battutale le Trombe, e i Tamburi per tutto rim-

bombano , dee il buono Innanzi mentre che il popolo
delTheatro rimira,chi quella parte,& chi quella fauo-

reggiando:fare ogni sforzo d’acquifìar campo in fillade

uerfaria parte : iìche di leggieri gli verrà fattole di que-

lli miei precetti, che a mano,a mano per addur fono,da

me pereffermi in quello giuoco molti anni efercitato

,

apprefi,& approuati dagli antichi,& moderni giuncato*

ri piu eccellenti, farà capitale. Dico adunquechelubuo
chela palla farà battuta, rimanendoli piu delle uoltefra

i piedi delle Iquadre del muro , debbe ciafcuna di elle in-

gegnarli di metterla!! in mezzo, &di quella a cui uerrà

fatto corlafi dinanzi fra i piedi ;i duoi Innanzi piu gagliar

di con lo aprirej & con l’urtare
, & gli altri tre dietro a

quelli due guidandola co’ piedi fi sforzinodi condurla

alla uolta delli Sconciatori, & a i Datori palfarla:ma per

che quella {quadra da vno delli Sconciatori aduerfilarà

afpettata,& dall’altro in tràuerfo vrtaca/ènecelfario,che

delli due Innanzi piu gagliardi Pvno vada ad inuellire lo

Sconciatore,che di tràuerfo uerrà, l’altto incontri quello,

che per diritto l’attende; ilche facendo gli altri tre co gra-

dò commodità potranno di là dallo Sconciatore la palla

trapaliate* In oltre, perche qual s’èl’una delle due parti

molla da gran difio di vittoria, potrebbe in vn tratto mu-
dare due, e forfè tutte trelefquadre fue alla volta del mu
ro fubito che è battuta la paliate coli corre alla fprouilla

gli auuerfari; è neceflario,chequantefquadre manderà*

no verbi grazia i Rofsi là doue la palla fi batte,altrettante

ne
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ne madino eziàdio i bianchi,perche bifogna,che ciafcu-

naddlepartifacciaogni sforzo per non perder punro di

campo in fLdpiinci pio: perche il principioèla metà del

fatto.Ma perche {pelle volteinteruiene,chea gl'Innanzi

il lor dilegno non rielce, perche li Datori, de quali è uffi-

zioli faluare la pà]la,aiutatida i loro Sconciatori confa/

gacitàla pigliano,& di fopra > o di lotto mano dandola

in mano allo aduerlario Datorela rimettono;Dee il buo

no Innanzi con velocità grande tornare in giuoco; cioè

nel mezo,che è fra l’vna,& l’altra fila delli biàchi,&rof-

fi Sconciatori, accogliendofi ciafcuno alla fila {quadra,

cioè,oà quella della fofia,oà qtielladel mezzo, oà quél

la del muro: perche effendo la zuffa ridotta in tal termi*

ne piu non conuiene, che le (quadre fi mefchino infie*

me,perche dato chek fquadra della folla infieme co Tal

tra fua del mezzo fi mefcoli,o quella del mezzo con l’al-

tra del muro; piu comodamente dar potrà il Datore deh*

la fofla^che hard gli Innanzi aduerfanj piu lontani
3 &

il Datare del mezzo altrefi,non hauendo gli aduerkrii,

che pollano correre ad impacciarlo/enza punto difco^

ciò potrà dare alla palla. In fomma la {quadra del mezzo
(fecondo chepoco innanzi detto s'è)vuole elfere fornita

digiouanidigran gamba,egran lena , &facendogran
prò per la (uà fchiera viene à elfere necelfarijfsima, per-

che il fuo vffizio è il correre per diritto filo alle palle,che

ài Datori del mezzo vanno,
e pertrauerfoà quelle, die

alla folfa,& al muro fi conducono . Ma perche le palle,

lequali toccano à giuòcareà gli Innanzi fono di due for-

ti; cioè quelle che rimangono nel mezzo
, & quelle che

dall’vno,airaltro Datore foruolando uanno . hauendo
già detto di quelle che reftano fra li piedi de gli Innanzi ,

dico che à quelle, lequali per faria uanno, gli lnnazi deo-

no elfere molto auueruti,& principalmente quelli , che

per l’eccellenza di loro intendimento,& prodezza : farà-

<£ no
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no rtati eletti capi di (quadre: perche fi conuiene,che efsl

s’m tendano con gli loro Datori, di maniera , che à i loro

voth&defiderijcorrifpondano le date, & gli ifiefti in/

nanzi,in quel verfo nell’auuerfario campo fia per dare il

lor Datore fappianolubito, che gli fcoigono la palla in

mano, &habbianodel colpo di ciafcuno Datore quan-

to egli porti lunge, giudiziose pratica , & auuertenza,

che la palla fe verlo il Cielo andrà percofiadi fotto mano
à bell’agio cadrà:fe colpita di fopra mano di punta vole-

rà nelle mani dell’auuerfario Datore,, & fiano predi à

rifoluerfi d’andare, o dare, e gouerninfi in tutto con

giudizio; perche delle due forti di palle porteranno,co;£

me piu dolci,& lene piu pericolo di fconcio quelle
,
che

affai poggiando verfo il Cielo, quafi à piombo (opra il

Datore auuerfario cadranno: Per tanto il buon capo di

{quadra,che dee ingegnarli di fiancare il meno, che pofi*

fibilefia lafquadra (uà,* andrà con tal giudizio à palle

talijchc appunto auàti,che à quelle habbia il Datore da-

toci giunga.Et feil Datore del muro,o quello, che gl’é

à lato darà coto alfauuerfa foffa,in quello ifianti, ch’egli

le darà,muoua il drappello della foffa, & li due Innàzi va

dano ad affrontare vno Sconciatore per vno , cioè l’vno

quello Sconciatore, che fià come targa dmazi al Datore,

e l’altro inuefta quelfalcro Sconciatore,ch’era alato allo

Scociatore della fofia, & co impeto viene per trauerfoad

vrtare la già moffa {quadra: in tato gl’altri tre co la mag*
gior velocità che pollano volino alla volta deH'auuerfa//

rio Datorerma perche egli haràintédimento,& andrà in

cóferua infieme co gl’altri Datori di fuafchiera, & fopra

tutto quello chegl’èà lato andrà àfoccorrerlo col parar-

ti dinanzi à lui, & rompere l’impeto de glìrmanzi , fa di

meftieri,chein quefìo tepo la fquadra del mezzo pafsial

la volta del Datore per trauerfo per quei varchi;, iquali

haranno lafciato di le voti lo Sconciatole , & il Datore

,

che
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che erano alato à quelli della fotta perdere
, come fi è

detto foccor(o à i loro compagni: perche fé fi mouerà *

]e verrà pattato à luogo,& a tempo,& fenza fallo fcon

cierà all auuerfano Datore la palla , & pian piano con*

ducendola fra i piedi arriuerà molto prefTo alla vitto*

ria: peròfubitó , chela fquadra del muro vedrà le ami-

che fquadre andare con la palla rotta innanzi accertan-

do mai lempre campo,dee paflàre anch’ella gli auuerfa-

rij Sconciatori,auuertendo dittare continuamente al pa

ri della palla a fine chele gli auuerfarij per ultimo Icam-

po la attrauerfaffero alla volta del muro dia fra i piedi ad

efsS, che al pari della palla lì troueranno, ;&in fu lo (lec-

cato ferrata tenerla potranno. II medefimo precetto,che

fie dato alla fquadra della fotta s’intenda eziandio dato

a quella del muro : perche andando la palla peraria alla

volta del muroja detta fquadra è tenuta a correre col me
defimo ordine ad affrontare gli auuerfarij Datori, &
Sconciatori : Et la fquadra del mezzo co’fuoi velo-

ci corridori {celti dee parimente darle foccorfò , & q uel-

la della fotta altresi pattare al pari della palla, fenza me-
fcolarfi con le altre : ma ftando infieme leparata da

quelle, a fine y che gli auuerfarij attrauerfando la pal-

la per quella bandafaluar non la portano. Deeezian-

dio la fquadra del mezzo foruolando la palla il capo fuo

per lo mezzo del campo conia medefima maertriam-

ueftiré lo auuerfano Sconciatore per pattare al Datore,

chegli è dietro : nel medefimo modo ancora le fqua'

dre amiche de amenduei lati deono,partata che è quel-

la del mezzo pattare. Soura tutto gli Innanzi habbia*.

no grande auuertenza quando haranno rotto ia palla ,

e co’ piedi la condurranno, di guidarla pian piano, sì

che poco dal piede la fi allontanino
: perche altrimen*

ti facendo farianoferuigio , & dariano allegrezza aU
la fchiera nimica ,

laquale altro non contende, e briga

C z fe
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fe non che la palla {cappi fuori della moltitudine pe-r- po
terla ghermire,& correremo in altro modo laluare:fopra
tutto vuoili da gli Innanzi auuertire di tenere la pallafer
rata quando Pharanno in fu lo /leccato condotta. Que^
fio de gli vffizi loro è il piu importante: perche trafcuran
do quello vltimo atto fariano, come folli cultori , iquali

tutte quante Paltrellagioni dell’anno in arare,in femina-
re,in farchiareduraffero fatiche efìreme, & poi fallate
in fui buono della ricolta ie la perdeflero

,
abbandonan-

do i campi,& ad altro attédendo,& come cacciatori, che
hauelfero i veltri sboccati , Se non poteffero in ful giu/
gnere la fiera azzannare. Oltre à dicio uuole il buono
Innanzi non meno con certa ragion e, che con graziola

,

& leggiadra auuenentezza il giuoco fuogiuocare j fiche

gli potrà rjufcireageuolmente,fe in tutti ìmubuimenti,
Scatti fuoi procederà moderatole lenza /lizza ,, Jàquale è
vn brieue furore,che sfuole caualcare , & per beflia fare

feorgere colui, eh e uoi frena . Pèròciafcuno non penfi

ad altro, che à condur la palla in fu Paduerfa fronte dello

jfleccato,&àfarla pa/fare oltre,che é l’e/lremo termine,&

il defiatofine della fua fchiera*Per tanto ciafcuno Innan-

ziinue/lendo per diritto, o per trauerfo
,

qual fi voglia

Seonciatore^o Datóre non tiri mai pugna; ma tenendo

le braccia di{lefe,douunque meglio li uerrà, faccia il ri ri

eontro*Non dico già per quello che alcuno deggiamo-

ftrare viltà,& che effendogli Icortefia fatto,e/To fatto no
fenerifenta,euaglia:con podero/e pugna jmadico,che

fubito,cheegliefpartito corra alla palla,& il giuoco fe*

guaX)ltre à diciò non fi conuiene, chePvno Innanzi co

Paitro adii erfario garreggi, ie non quando la palla nelli

mezzi ifi troua,perche in tal ca/b ciafcuna fquadra co Pai-

tra auuer/ària con tenda, per padroneggiare la palla, e te

nendolafi fra i piedi legua pur la uittoria , In altro non

comodano infiemCsfenon^ fe quando lapallainvnadeU

c > le
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le tede dello (leccato condotta (offe, perche all’hora ef-

fendo grande il periglio, deono gli Innanzi , che danno
per perdere la caccia con gli Innanzi aduerlarij mefco-

larfi, a quanto poflono impedirli, che la palla fourail lo-

ro (leccato non pafsi,auuertendo però , che tre , o quat-

tro di loro rimangh ino in fu gli auuerfarij Sconciatoli,

a fine che fe la palla,o da i Datori,o da altri fofle loro del

la fila cauata,fiano predi à farsi, che Sconciatore, o Da-
tore della nimica Ichieranonla poffa fare edere, e non
rimanga vincitore della caccia. In tal calo apporterebbe

giouamento grande alla fua bada vn giuocatoregaghar

do, ilquale alia palla dede di piglio, e tenendoladretta

con vna frotta de fuoi vrtando facede ogni sforzo per

racquidare qualche parte della piazza perduta. Quedo
ho uedutogià io far molte volte ad alcuni buoni giuoca

tori con gran profitto,& riuoltar di fortuna,che è la bel-

lezza maggiore no p^ured’ogni giuoco:ma delle come*
die,delle tragedie, <& d’ogni forte di poetica compofi^

rione . Per l’ordinario non ida bene,che queda forte di

giuocatori,cioè gli Innanzi prendano mai la palla in ma-
nose non per dirizzarla!! fra i piedi, fe già non ui fi tro-

uade qualchuno tale,quale mi rimembra giàhauerve-''

duto,che edendogagliardi(simo,dedrifsimo, & velociP

fimo corridore daua sbrancato alquanto dagli Innanzi

per trauerfo al luogo doue egli la palla vedeua, & quan-
do punto, punto ella vfciua,ei la carpiua, e ferpeggian *

do corretta,& fi faceua , che in (u lo (leccato conduccn*
dola(quando manco fperarfi poteua)apportaua alla fua

parte la uittoria con quella gloria, &applau(o, che ha-

rebbe un (òidato , ilq uale mentre con tutte le forze a] pa

diglione del fuo Re fi combattefie , il Re nimico rcdare

fenza guardia auuertiffe, e lui là correndo prenddle*

A tali Innanzi s’auuiene il pigliare in mano la palla,e no
à certi,iquali pigliandola infimo allo Sconciatore à pena

cor*
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corrono,& iui cadérla fi lafciano ai piedi
f
empiendo il

Theatro di rifa della lor dappocagine,olcre al danno, che

alla parte loro nerifulta
:
perche molto meglio fi patta

oltre la palla, come fi è detto co guidarla pian piano fra i

piedi,-fi chein andàdo’dimano in mano acquatti del ca *

pò, molto meglio dico in quella guifà >rp laquale la palla

in terra cadedo,ini in un tratto, comedi morte Tubi tana

morta rimane. L’Innàzi fi come ogn’altro giucatorefo/

pra tutto fi guardi dal fallo, ilqual fi cornette ogni volta,

che la palla fi fa di porta pattar lo rteccato detta fotta , &
ogni volta ch’ella è fcagliata. In sì fatto errore caggiono

hoggidì molti giouani inefperti,iquaii in vece di lafciarfi

la palla prefa che Thano cader fra piedi, e nella loro (qua-

dra addirizza rla,la fcaghano innazi 4* braccia, o fei con

difpiacere infinito de vecchi giucatori ammaeftrati , e co

fci; del giuoco.Per lo contrario vfanoi buoni Innanzi al

cuna volta
jp
vna cotal vaghezza , e rifioriméto del giuo

co in affrontando qualchegrande,e grotto Scociatore,o

Datore co leggiadra lotta traboccarlo in terra co gradi (si

me rifa del popolo, che fi rallegra,e impara ueggédo, co

me confi poca fatica potta etter fatto vn limile quafi tor-

rion rouìnare. Ancora il buono Innanzi fi guardi di non
iftare addotto fitto in fu li fuoi Scodatoti noiandoli, e to

gliedo loro le palle, lequali erti facédofi pattare fra le gabe

manderiano a i lor Datori: ma s’ingegni di flarVnito con

la fquadra fua fempre di trauerfo al pari della palla,a fine

ch’egli(occorrédo) potta correre alla volta de Datori a*

Ofizio uuerfàrij fenz altro intoppo,che detti Sconciatóri : Det-
delliSco to l’vffizio de gli Innanzi conuiene dire al pr efènte quel
eiettori, delli Sconciatori , a quali hauer conuiene (opra tutto tre

principali intendimenti.il primo é, che le palle condotte

trai piedi della moltitudine da gli Innanzi auuerfarij ac-

compagnate no pafsino in guifa,chei proprij Datori dar

lor no pofsino.il fecondo è>che le palle mandate peraria
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dal nimico all’amico Datore non gli fiano da gli auuer-

farij Innanzi fconcie,& impedite . Il terzo è ferrare il

giuoco, e far impeto quando la loro fchiera fi troua con

vantaggio di campo, e ritirarli vniti infiemejefoftener la

carica,quandola medefima fi troua c5 difauataggio: co

ciofiacofa, che gli Sconciatoti fanno in quello giuoco,

quello che faceuano nelle antiche battaglie gli Elefante

la groffa Caualleria fa nelle moderne. In quàto al primo

in cedimento, fe la fquadra della fofia códurrà la palla fra

piedi cótroà colui chequiui flà per ifconciarejlo $con*

datore, che gli è alato trouadofi feroce,e gagliardo, co-

me quegli che quafi percommune fianco dato fu allo

Scociatore dalla folla,& a quello del mezzo: vadia ad vr~

tare per trauerfo coloro chela palla conducono fra pie-

di:& perche fecondo che di fopra s’è*detto,vno degl’Jn^

nanzi piu forti lo uerrà ad inueflire bifogna, ch’egli nel*

l'vrtarlo faccia 1’eftremo di fua polla, & nella frotta,che
guidala palla il fofpinga >& cofiinfieme con effo entri

nella contraria turba,& sbaragliandola con un calcio le*

ui loro da i piedi la palla , & contro a gli auuerfarij fuoi

affai 1 unge la fpinga , & fe ogni fuo sforzo per au uen tu-

ra riu falle indarno
(
, rimarrà la fquadra auuerfa almeno

difordinata in guifa , che l’amico Sconciatore della

fofia potrà, ocon uno calcio mandare la palla contro
alla nimica fchiera

,
ouero facendolafi paffare lotto

le gambe , o pure fpingendola da vno de lati a quaU
che uno de fuoi Datori mandarla

; &cofi con deprez-
za di perfon a , & d’ingegno fai uarla* Nel modo me-
defimo,che detto s’è di quelli della folla fi hanno à difen*

dere li duoi Sconciatori del muro dall’impeto dellad-

uerfafquadra,checonducaài lor danni la palla fra i pie-

di,Parimente lo Sconciatore del mezzo, Trouandofi nel

la medefima maniera, che gli altri già detti affrotato: nel

medefimo modo con l'aiuto di quelli da i lati goiiernjfi *

Quanto
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Quanto al fecondo intendimento dello Sconciatore, fe

la palla farà mandata dal nimico alfamico Datore, il

buono Sconciatore ponga mente s’ella va di puntai che

lo Innanzi non ui polla giugnereà tempo, o fe da alto

cade,cheloInnanzialparidi lua caduta poffa al Datore
effereaddofìo; perche andandola palla di punta nobi-

fogna affaticarli: ma torna meglio lafciar poffare gli In-

nanzi àlor polla aline, eh e eglino in damo lìraccandoli

poi nel maggior bifogno non pollano la faticaima vene
do ella da alto, all bora fa di mellieri mettere in opra,&
ringegno,& la forzarperche in tal cafo fopralià pericolo

grande+Per tanto volandola palla da alto inuerfo il Da-
tore del muro,bifogna cheli duoi Sconciatori in un trat

toveggiano d’inueftire quegli Innanzi, iquali elfendo

di miglior gamba,& maggior forza poffono ìlloro Da-
tore piu danneggiare:ma non però in quelli due occu-

parli tanto,che gli altri lenza alcuno ritegno trapafsino:

perche l’vffizio dello Sconciatore contro àgli Innanzi

non è il tenerliima beneil trattenerli vrtàdoun pò que-

llo, un pò quello
j

li che il Datore fuo habbia tempo à

dar di piglio alla palla,& darle , o almeno dalla furia de

gli Innanzi faluarla
:
pure habbiano auuertenza urtan-

doli di non cacciarli tanto auanti,chelafcino ilor Dato-

ri abbandonati ; perche quello farebbe un’erroregràde.

Quello precetto dato alli Sconciatori del muro/intéda

eziamdio perquelli della foffa: In -oltre perche à li fatte

palle alle volte fuole correre per trauerlo la (quadra del

mezzo, aiutigli allhora lo Sconciatore del mezzo gagliar

damen te, andandoli ad unire horacon quelli delia folla,

hora con quelli del muro, e fe per lo mezo quali dal Cie

lo andrà à piouer la palla al Datore , che gli è dietro , di

maniera che Tauuerfafquadra del mezzo con grà piena

corra à (conciarla,gouernilì nel medefimo modo, che gli

altri dettile uagliafi del foccorfo di quelh,che da i lati gli

fono.
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fono. Quanto al terzo auuedimentoà tutti i cinoueScó
datori s’appartiene mantener lemprela lor fila ben’or-
dinara,& principalmenteà quello del muro. Se à quello
della folla fi richiede: percheeglmo fono comegenera-
li,cheguidano,ec5ducono!a battaglia. Per tanto deono
fopra tutto por mente d'hauere quando lì baitela palla,
piantatoli bene la loro ordinanza, chelacótrariafchiera
non habbia guadagnato puntodi campo. Dopoquefta
auuertenza ftianolempre accinti à tenere ferrato ilgiuo-
co,& con tali ftrettefeguirela vittoria; ogni volta chele
Io rofquadre accluderanno in fui campo vantaggio : &
quando auuerrà,che la palla in fu la fronte dell’auuerfo
fteccato li conduca,allhora conuiene fare ogni sforzo in
tener gli auuerfarij in fu lo fteccato ferrati, Se ingegnarli
il piu che fia polsi bile di mandare la palla adietro à uno de
luoi Datori,ilquale dandole di leggieri guadagni la cac-
cia. Quello certo è vno de piu bei tratti,che far pollalo
Sconciatore,- Mafela fortecoftnngeràlafilaàritirarfi,
feccia fempre tuttelelue ritirate col vifo volto verlò iì

nimico. In oltre liano auuertiti tutti li Sconciatori,che
fra la lor fila,

e quella de lor Datori , innanzi nefliin del*
la nimica fchiera rimanga mefcolato: perche fegl’Innazi
non tornano incontinente, cheferanno in vanopaftati
à fconciare vna palla,l’ordine delCalcio vien guaftorper
tanto quegli Innanzi d’ogni Ione di lcortelia faran de-
gni,che non vorranno alli loro tornarfene preftaméte :

& quelli altresì, che troppo da preffo allo Sconciatore a-
uuerfo giuocheranno con troppo vantaggio.Per lo con
trario portinlì li Sconciatori cortelemente,in uerfo colo
ro,chefenza frode giuocheranno del giuoco la diritta ra
gione, e malsimamente quelli,che fono difmifurata fore
za ; perche altrimenti facendo

, il Calcio dalla lor banda
freddo,e folo fi nmarràtperche contro à loro,come villa,
ni giuocatori non vorrà correr veruno. J1 buono Scon,

D cia
f
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datore non ha mai a dare alla palla, eccetto quello della’

fofTa,alquale ila bene il rimetter quelle palle, lequaii per

trauerfo venendo nello fteccato, che gli è alato vano fra

li fpettatori à morire. Oltre à dicidnon iftà bene,che Scó

ciatore veruno tocchi le palle con mano, eccetto quelle,

che pian piano venendo p terra hanno bifogno d edere

co mano aiutate,& madate fotto le lor gàbe a i lor Dato-

ri. Degni di grabiafimo fon cjlli, iquali io deffo ho vedu

to quàdo la palla va p aria alla volta del Datore, ch’è lor

dietro, far vn {alto,6cp aria pararla co mano, e farla fi ca *

derà piedi co gì a pericolo della lor parte, &qlli ancoraci

quali andado forte la palla p terra, co’piedi la rincorrano

c-he palerebbe al Datore. In fommaàciafcun Scociatore

fi richiede il far feudo al Datore, chegl’è dietro,& inge-

gnarli co ogni ftudio,& arte,che’l Datore fuo fracheggia

to redi, si che fpedito
5
efciolto da’ laberintidegPauuer-

fan;,a piu pali e,che pofsibil fia,e col Calcio, e col pugno

Offiqp
dia forteméte. Dalli Scociatori trapaffa a’Datori la palla,

de Dato- onde il nodro dire anch’egli dalfvffizio di qlli,a qllo di

ri innari* qfti trapaffera*Aqdi pafe,che a glabri fi riferifcala palla

%i. del calcio. Cociofiache fpintada’lor colpi fi moua,& fi

gouerni,& alla fine al termine foprauoli. Per Datori In-

nazi fecodo ch’è detto fi fcielgan i piu gagliardi, e di mag
giorpfona p qde ragioni, prima perche efsi hano à valere

quafi p fecondi Sconciaton per faluar giuda 1orpodaje

palle a
5

lor Datori à dietro: poi pche venédo quafi il piu

delle volte la palla alle lor mani fatano forzati efsi a darle

co maggior difagio per.l’impaccio di qualche nimico In/

nanzi,che tutta vìa trapcla,&loro al collo,oueroad vn

braccio s’auuéta*Al muro fi mette quel Datore, che di vi

ta,e di forzale di colpo, gl’aìtri Datori auanza:perche pe

dendo femprelVna, e ladra fchiera’per ifchifarei falli,in

quella parte bara egli tuttauia maggior furia cono ,
che

alcuno de gPaltri. AilafofTa.vuoledare quegli^hedi de-

brezza; e di tépo di palla fia ecceìlentifsimo ,
nfpetto a i
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falli,eper amore delle palle, lequali in quelluogo perla

piu végono mozze,
e
per la fua deftrezza fi ricourano

, e

dal luo buon tépo fenza pericolo di fa!loda onde venero

fi rimettono. A lato al Datore del muro fi mette il piuga

gliardo,&sbardeliato,perche s egli alato a quel delia fof

fiftelle ogni volta che palla tocca Ile correrebbe rifchio

di tallo.A htoal Datore della folla fta quello che piu fv/

curo,& diritto colpo alla palladi: pcheà darle fpelTo gli

tocca,& la ragione del campo cofi vuole:Ma due (orti di

palle vano a primi Datori,ÌVna p terra, 1’altra per aria,&
t*vna,el’afltra in due maniere procede.Pcrchc le palle die

vanno per terra pedono teneteli lor pedeftre viaggio, o

da gl’Innànzi fpintej&accopagnatejoueroda'ii Scociate)

ri lafciate,& aiutate pafiare:ma quelle, che vano paria/

ouero di punta volano al Da coreicome làetta che fiede,

oueroda alto caggiono,come razodi fuoco quando egli

{coppia. La onde per dar co qualche elkmpio dintorno

à tali cafi ammaeftramenti gioueuoli, dico che (e la palla

verràp terra codotta da' piedi degrinnanzifiquah habi

bianop lor molto lapere pattato lo Scociatoreal Datore

della folla, cóuieneche’l Datore da Iato vrti gl’Innanzip

trauevfo>& egli fieffo tenti fe può pigliarla in mano, e dal-

le,quanto che nomandilafi fra legambeal fuo Datoreà

dietro,& ancora egli detto vrti gl’Innanzi,che co la pallà

faranno.’perche perauuen tura gli arrederà,da tànti,eco

figr3ui rincontri faranno fiati quali in vn tempo temv

pellati , & il Datore adietro le potrà dare,& calo cheei.

gli vedette, che quello non riufeide, sforzili di fpirger-

laauanti con un calcio, odi attrauerlarla alla volta del

muro . In quello modo medefimo fi gouermno i Da o-

ri,che in tal termine fi trouerranno al muro: e le la palla

accompagnata dalle medefime gambe andaffealla volta

del Datoceli e à lato à quello della folla
,
o à quello del

muro,prendano col foccorfo di quelli il medefimo parti

to* che già s’è detto.Ma fe la palla verrà p terra al Datore,

D z manda-
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mandata dal fuo Sconciatore, ingegnili di carpirla,e dar-

le prellilsimamente,& calo che gli Innanzi auuerfi gli

follerò addolfo,& ei non poteffe: mandila al fuo Datore

à dietro,come di fopra detto fi è,& cerchi di attrauerfar-

la. Quanto alle palle,che volano per aria, fedi punta,no
vi fa di mefìieri di troppa maeftria

:
perche venendo alle

mani del fuo Datore lenza zara d’alcuno Innazi le potrà

(pigliandola)dare in qual modo,&in qual verfobengli

verrà:fegiànon vorrà fare come certi, che affogano nel-

la bonaccia, perche volendone troppo,e troppo indug-

giando,e troppo auanti correndo, perdono la palla con

vergogna loro,&dannaggio di lor Ichiera, laquale per

troppa agiatezza del fuo Datore ogni fuo palio , incon-

tra,& sforzo harà perduto>& faticato indarno . Ma le le

medefime pal!e,che perlaria volanorandrannoda alto a

cadere in mano al Datore, come che grande aiuto gli

porgano iluoiSconciatori,nondimeno s’egli vede giun-

ti anzi auuerfi in vn medefimo tempo comparirui,* terrei

per piu ficu rio tra tto p
er 1 ui i 1 rim e t terla,ou ero pigh a n *

dola confaiuto del fuo Datore correre vn pocoin tra-

uerfo,o pure innanzi con lafcorta del fuo Sconciatole
ingegnarfi di darle in qualunque modo gli uerrà deliro.

In quello cafo folo fi concede licenza alla prima fila del-

li Datori innanzi di correre la pallajilche fatto torni cia-

fcun ratto^come vn vento al fuo luogo . Sopra tutto il

buon Datore innanzi, mai à dietro perla palla non tor-

ni: perche Thucmo io ritirandoli piu debile fi ricroua, &
riceue piu carica,& oltre à dicio fagran tòrto al fuo Da-

tore à dietro . Perdio elortoà non ritirarli à dietro già

mahnon chealtro vn pafio,e.non andare à torre palla ve

runa,che à luci copagni Datori s'alpetti, sì perche il vo?

lere quello,che no e fuo, è fempre vizio: si perche ragion

vuole,ch’egli aiuti ndgràtrauaglioiìfuo cópagno, facen-

dogli vffizio di Sconciatore* Vegga eziandio il buo Da*
tore
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torc oltre al fuggire il fallo , di non mandare fra i popoli

mai la pallarperchenon comparendo quellanel campo,

il Calcio fi raffredda. Ingegnili di darle colpi grandi, &
talhora palleggiarla con alcuno degli.'auuerfarij Datori,

perche delle belle date gran piacere fi prende ilTheatro*

& fepure e vorrà dare il meglio che può in prò degli

Innanzi fuoi,dia gran colpi,& alto: ma di trauerfo: Ver*

bigraziai Datori del muro in verfo quelli della folla,&i
Datori della fotta inuerfo quelli del muro*. Stia molto

auuertito, & al fuo Sconciatore vicino quando faràla

pallain fu l’altrui (leccato condotta; perche il detto Scon

datore s’ingegnerà canaria della baruffi,& à lui nudar-

la Vuole il Calcio procedere fempre con ragione^ Tem-

pre buon gouerno richiede : ma fe mai tempo è dado*
praruil’ingegno,eil valore, allhoral’vno, e l'altro u’im*

pieghi la parte, che fi troua con difauantaggio
,
veden*

dofi la palla condotta in fu lo (leccato* perche ogni at-

to,ogni momento le può dare il tracollo, & quello piu

cheadogn’altro al Datore appartiene:Per tanto trouan-

dofi in tal terrnine/e vuole liberar la {uà parte di peri-

glio, e ricourare il campo perduto, venendogli la palla ,

mai nonledia,fenon ècerto,&ficuro d’allontanarla col

fuo colpo fi lunge, che non pollano con un colpo farla

efferegli auuerfarij Datori , & fe pure le vuole,dare in

ogni modo, diale almeno tanto in alto, che in quei me*
defimo tempo,che cadrà, vi polfanogli Innanzi Tuoi ef-

fere ancora,. Quello ferua per ammaedramento ezian-

dio al Datoreàdietro, del quale poco dopo fi ragione*

ri.In oltre il Datore non -dee mai andare à pigliar palla

oltre alli Sconciatol i , neanche hauendola prefa dietro

ad efsi,doue èfl luogo fuo,trapafiare loro dinanzi à dar-

le:ma predo predo menare le braccia, e colpire
:
perche

il giuocare predo da di fe bella modra,e ne’ pericoli è vti

ljfsimo,neancheficonuieneildarIe fi piano, ch’ella ne*

niezi



Officio

de Dato*

ri a die-

tro.

\$o Discorso Sopra II Givoco
mezi delli Sconciatori rimanga

:
perche non può afsicu-

rarfi , che ancora che fra li (uoi innanzi le defle, Vna
ddleauuerfefquadrenon la tolga loro,& contro alla firn

banda la ritorni
:
però venendo a lui la palla per terra

piglila in mano, & diale, S non faccia come alcuni fan.£

no,iquali per fuggire la furia degli Innanzi, che alla

uolta loro vengono vno calcio danno alla palla per ter#

ra, & ne piedi loro la rimettonocon danno grande del-

la lor pai te, & loro vergogna*

Hora perche le palle,allequali non pofiono,o non deo

no darei Datori Innanzi, vanno alle mani de Datori à

dietro,tempo è,che di loro fi ragioni , iquah eflendo gli

eftremi, Sfacendole lor proue ne luoghi, e tempi piu

pericolofi.,veramente fi polfono dire del Calcio, Svita,

S morte,S perciò come fi è detto vogliono edere à sì im
portante medierò fcelti fra ruttigli altri quelli, che fono

dotati di piu ficuro colpo,di piu veloce corfo , S: di piu

ardito cuore . £ perche à quelli ancora vengono le pal-

le,o per terra,o per aria, d’intorno à ciò daremo quei pre

cetti,chepiu alorofi conuengono ofleruare.Dico adun

que chea quelli datori vengono il piu delle volte le pal-

le condotte fra i piedi de gl’Innanzi sforzata la prima,e la

feconda fila, all’impeto de quali il miglior riparo, che far

polla quello Datore,è il pigliarla ,& pigliarla con gran

coraggio,Scon deflrezza, S velocità incredibile cor-

rerla,^ sforzarli di falciarla per via di gamba , aiutando-

lo in quello il fuo Datore Innanzi
,

perche poco fi può

fidare , che il fuo Datore alatogli polla dare punto di,

foccorfo :
perche edendo quella fila à punto di tre fo-

li,Hanno l’vno dall’altro molto lontani , & con difficui-

tà {occorrerli polfono ; rella loro fidamente facultà di

farli fpallal’vno all’altro in correndo la palla
:
perche

ponghiamo calò, cKe il Datore à dietro dellafolTa pfis

giila palla di fra le gambe de gli auuerlariiluoi , S va-
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da per faluàrla alla uolta del muro ? 11 Datore del mez-
zo gli ha a fare (palla urtando ne gli Innanzi , che Io

vorranno tenere, &cofiquel del muro : & (e quello

non gli verrà fatto, veggia almeno d’atrrauerfarla , o

co la mano, o col piede inuerfo l'amica fchiera, cauan-

dola da i piedi della nimica . Mafe la palla ven a per

terra folte, fi che non Taccompagnino gli Innanzi , o-

uero ne fiano lontani alquanto , di leggieri potrà pi*

gliarla, e darle, & non fare come ho veduto alcuni po*

co pratichi
,

iquali per timoredegli Innanzi per torto

leuarhfi dattorno non vogliono pigliare la palla in ma/

no,come portail douere : ma le danno vn calcio
, & fra

gli Innanzi auuerfarijla cacciano, facendo perdere ab
la loro parte il giuoco * Ma s’ella uerrà per aria harà

poca dilficultà
,
perche uerrà di tanto lontano, che ha-

rà agio a darle tanto piu, perche haranno a paffare due

file peruenirea trcuarlogli auuerfarii Innanzi:& (e pu-*

re venilfe tanto da altOjcheui potefsino e (Ter e
,
vegga di

rimetterla , o pigliarla
,
fcanfando gli auuerfarii , e cor-

rendo in luogo ficuro darle Il piu graue errore, che

porta fare il Datore: a dietro, èrtare uicino a fuoi Da-
tori Innanzi; perche ciò facendo ha bene fpeflo a cor**

reredietro alla palla , che di porta lo parti con molto
brutto vedere,& danno della fua parte Ne in quello

termine potrà mai a un bifogno faluarla. Però ftia in

luogo, che piu torto habbia a uenire quattro braccia a <

uanti a pigliarla,che ritirarfi indietro un pafio
.
Quan-

do la palla farà in fui loro (leccato condotta
,
gouerninfi

con quei medefimi precetti^che ai Datori innanzi fi die-

dono: della maggior parte de quali conuiene, che quefta

fila de Datori, oitre a i già detti fi uaglia.Infino a qui mi
pare affai fufficienteméte hauer parte per parte trattato

degli vffici di cialcuna forte di campioni, edi tutti i mo-
diche danno al Calcio la forma . Hora di alcuni necert

fa rii

lAuuerii

menti ge

iterali*
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farii auuertimenti,che a tutti quanti in uniuerfale appar

-tengono ragionerò» Le pugna ne] Calcio intei uengono
non come propriedi quello : ma come confluenti da

gli affetti de gli humani animi cagionate, & aggiunte*

Conaofia cofa^henoftra natura airira,& a gli altri tor/

bidi mouimenti dell’animo fìa tanto foggetta
,
che quafi

cofa niuna di quelle,che noi fvno, con l’altro trattiamo,

fi fornifc'e fenza me/colamento di alcuno meno che ra-

gioneuole mouimento * La onde alcuni campioni del

Calcio fiano,o Datori,o Sconciatolo Innanzi, effendo

fpronati,efpintida collera , o dainuidia, oda altra loro

pafiione,& giuocando fuori del douere con modi villa^

ni,& fcortefi,è forza che gli altri non e/Tendo di faffo,ne

facciano rifentjmento,& coli vengono alle pugna:allho

raconuiene, chequalunche iui fiapiu uionoli diuida:

& non dee ad alcuno di e/si la /lizza montare,ofdegnarfi

pefier troppo tofto dalla zuffa diuelto, comefe quiui la

ina collera douefle sfogare:affai è fhauere della riceuuta

feortefia moftrato rifentimento ; pcherhuomo forte no
tiene /euerocóto di quelle percoffe, che fanno liuido il

corpo noftro : ma {blamente di quelle cofe,che poffbno

alcuna macchia nellanimofuggellare. Dicena Socrate,

oCritone recider mi poffono Anito,eMelito, ma non
offendere*, perche eglifape.ua che niuno puoeffere da al*

tri,che da fe fteffo offefo, ne d’altro , che di /ua colpa do-

ler/!. Adunquelafcifi alle brutte fiere lo imbizzanre per

le perco/Te del corpo . In oltre a Giuocatore huomo di

coraggio,& di virtù fi difdice alcun pugno menare in di

uidendotfi perche al compagno fuo farebbe gran torto

a non lafciarlo(comeda poco fofle)fare da/e/ua uédet-

ta,laquale in quantunche minima co/a non fi uuole di-

fprezzarerperchele co/e piccole fono delle grandi mo*
flra ,& faggio , & a chi uuole fare habito nella fortez-

za 5 conuiene in ogni azzionej benché picciola mo-
ftrar-
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ftrarla . Non vieto già io , che il compagno da i tor-

ti non fi difenda , e Infognando non fi foccorra , &
faccianfi due, e tre mani di pugna, tre con tre , & quat*

tro con quattro, & tutti con tutti: Ben è degno di

biafimo grande colui, che con brutto, e maligno animo

fanafcerea ogni poco l’occafione, & porge ai gioueni,

(i cui fangui ribollono ) l’efca5 e il focile del fare la riffa

,

& d’accender il fuoco dell’Ira, &con le troppe mani di

pugna il Calcio diftrugge. ©ltrea diciò non irta bene*

che in facendoli alle pugna , l’vna,e l’altra fchiera abban

doni la palla,e corra à vedere:perche quello , che alThea

tro fi difdirebbe,s’auuiene molto manco a i campioni, e

quelli,checiò fanno fon limili à quei foldati, che Jafciano

il cobattere,& corrono à veder i feriti,& allo alloggiarne

to codurli.-pietà certaméteintépeffua,&piIofa . GiànS
fo veder’io d’onde cola fi brutta habbia tratto l’origine,

fe non fe forfè dall’hauere ammelio alcuni troppo gioua

ni nel CaIcio,iquali poco pratichi, e meno Icaltri
,
e nel

modo nouelli da ogni cofa fi lafciano menomifsima fol*

leuare.Per lo cótrario fon degni di lode tutti quanti 1 giu

datori del Calcio: poiché per pugnaglieli tocchino, op
qualunche forte di fcortefia, che in qual fi voglia modo
fi riceuano,conto alcuno non ne tengono,anzi i mede-
fimi,come fon fuori del Calcio,cenando in compagnia,

o trouandofi ne luoghi publici
,
l’uno all’altro nel vilo

guardandoli le percolle riceuute piaceuolmente fi mo-
ftrano,e ridonfi infieme,atto ueramente nobile

j
perche

iecondo che di fopras’e detto l’huomo d’honorenon fi

deelafciare,come Fera traportare dal dolore di quelle p-
cotfe,lequali in pa rte nelfuna l'honore non gh toccano.

Quefto principalmente fi richiedenel CaIcio:perche len

zaquefìapacenon farebbe vn garreggiamento piaceuo

le di gentilhuominirma zuffa rabbiofa di matte beffe,

&

chi altrimenti faceffe rimarrebbe da tutti i nobili della

E Città
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Città dislionorato . li fecondo vniuerfale auuertimen^

to farà, che a tutti quanti gli Innanzi, Sconcia torbe Da-
tori di quella fchiera, che fi troua in pericolo di perdere

la caccia,hauendola palla in fulftio fteccato s’appartie-

ne metterli là per dare alla commune perdita, commune
fcccorfò; eccetto però due,o tre Sconciatori, & alquanti

Innanzi,come di fqpra s’è detto, e poi che faranno al fbc

corfo concorfi, fi hanno a infegnare di tenere la palla

baffa,&nonla lalìarein modo neflun alzare : cofa che

potrà loro di leggieri riufcire,effendo efsi ( benché da

molto affanno forprefi)rnolto piu numero infieme, che

gli auuerfarij non faranno
:
perche la battaglia di quelli

trouandoficon uantaggio non efcie degli ordim,enon

vi mefcola,e manda fe non gli Innanzi.Hora perche hog
gidì ne i Calci à Liurea sVfa il piu delle volte; anzi quafi

lem prenda un certo tempo in quà (tracciare le Infegne.

Dico, che il fine del Calcio non è altro, che il far pafsare

la palladi pofta, oltre all’auuerfa teda dello (leccatocelo

quella (chi era, eh e piu volte ciò fatto harà, farà vincitri-

ce. Per eflempio.J Rofsi faranno pattare tre uolte la palla

oltre lo (leccato de Bianchi,& i Bianchi due,oltreio ftec

caco de Rofsi, per quello i Bianchi vinci, & i Rofsi n’anj*

d anno uinci tori,che d’ima cacciagli auanzano], laquale

noce caccia non vuol dire altro, che la palla vna volta

fuori dello fleccato di porta cacciare:Ma perche i falli an

cera apportano la uittoria, &: la perdita 5 dico,chefei

Rofs.(ponghiam figura)faranno fallo, perderanno mez-

za caccia,&i Bianchi Pauanzeranno. Per fi fatte perdite,

& vittorie è neceffario ogni volta, che fi fa fallo, o fi con-

duce a fine una caccia,cambiare il luogo del campo. In

quello cangiamento di luogo fi richiede*; 'che l’Alfiere

della uinta fchiera tenga la Infegna rauuolta,& chinata j

fi che moftri qualche legno di cedere al nincitore;ilqua-

le per lo contrario con la bandiera alta, e (piegata-, quafi
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gloriofo Triomphatore ad occupare gli alloggiamenti

del uinto procede; quando no’l faccia, dàoccafionealla

fchiera uincitriced’auuentarfi a quella Infegna,& {trac-

ciarla innanzi che il Calcio finifca , & la fchiera perdente

quafi ferita fiera generofa,che moftra i denti,& riuolge-

fi; il medefimoftrazio corre à fare delPInfegna vittorio-

fa, quanto giuftamente ella fe’l faccia nondifputo: ma
il fatto auuiene pure cofi,& mentre cialcun rabbiofame *

tecontende per ìflrappar qualche brano della Infegna

nimica, tra i calci, e tale pugnace vrtate, e cadute riman-

gon tutti fi fianchile pelli, e liuidi,einfranti,che no pof*

fono piu per quei giorno far cofa che’ debbiano. Deuria

nodunque mantenerli le Infegne intere si perleuar que

fio difòrdine ; si ancora perche hauédofi a mutare il cam
po ad ogni caccia,& a ogni fallo, l’vna, di fai tra fchiera

rimafavedoua deìle Infegne fa brutto uedere,& male fi

difcerne dalla vintala vincitrice, anzi lo {tracciare, &lo
sbranare, che fi fa dell’Infegne, che è egli altro per vero

dire,ch e vno {trazio del Calcio,& vnofcempio? Come
la fera pon fin e alle fatiche,eall’ire,&a tintigli altri tra*

uagliamenti del Calcio: cofi l’ombra del tedio, che per tà

ti precetti,& fi minuta trattatone harà forfè troppo no
iatoL’A.V. S. porrà fine al mio ragionare. Quello fo*

lo aggiugnerò 5che quello honore, che ciafchedun defi-

dera giocando acquiltare, non fi riftringe ne Ioli termini

di effo giuoco; cioè d’efifer tenuto vn giucatore folenne,

eperfetto: ma à piu alto fine trapaffa , cioèdieffere da

V* A* S. ueduto,e lodato, econofciuto per ualoroio , e

prode,& atto a feruirla ancora nei graui, & alti affari :

per quefto corrono, per quello s’affrontano, perquefto

fi battono l'vno l’altro,& s'ammazzano di fatica, efercita

dofi nel Calcio campioni si ualorofi^e fi gentili^ e in tale

concefa fi fanno coraggiofi, e forti, & atti a metterfi a o„

gniimprefa,& confeguire ogni vittoria* La onde la gio*

£ z uentu
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uentu Fiorentina tutta quanta infieme fupplicheuolme

tela prega, ches’ella già per lo amore portato al Calcio

fi fpogiiò del fuo Manto Reale, & andò nel mezzo del

campo, e tra leTchiere , e corfe, & ludo, & vrtò, &
fpinfe, & vinfe: Hoggi che il Reggimento di Tofca-

na forfè fare il medefìmo la impedifce; Si degni almeno

volgere in uerfo di tali fatiche fue gli occhi fereni>& da-

re animo altrui di maniera, che molla da! fuo fauore non
{blamente Fiorenza fua : ma ogni altra Città fe<*

guendole vefligiadilei faccia quello utile al Mondo di

esercitare i corpi , egli animi con quella Illuflregara, @

rendergli gloriofi,& inuitti

.

IL FINE»

IN FIRENZE.

Nella Stamperia de’ Giunti.
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